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L'intervista

Cas Mudde:
«Sostegno da destra
alla violenza»
Nell'analisi di uno dei più no-
to studiosi internazionali, l'e-
redità politica dell'assalto di
un anno fa che ha visto con-
vergere estremisti e conserva-
tori. Da allora stabili alleati.
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INTERVISTA AL POLITOLOGO CAS MUDDE

«L'eredità? La base di destra
che giustifica la violenza»
GUIDO CALDIRON

R® Tra i maggiori studiosi delle
nuove destre a livello internazio-
nale, il politologo olandese Cas
Mudde insegna all'Università del-
la Georgia negli Stati Uniti e al
Centro di ricerca sull'estremismo
dell'ateneo di Oslo. Tra le sue nu-
merose pubblicazioni, nel nostro
Paese sono stati tradotti lo scorso
anno, Populismo (Mimesis) e Ultra-
destra (Luiss University Press).
Un anno fa l'assalto a Capitol Hill
ha rappresentato uno dei mo-
menti più alti di attacco alla de-
mocrazia americana, che eco
hanno lasciato dietro di sé quei
fatti negli Usa e sul piano interna-
zionale?
Ad essere onesti, mentre penso
che inizialmente abbia rappresen-
tato un enorme shock constatare
quanto siano fragili anche le de-
mocrazie più antiche e forti del
mondo di fronte alla minaccia de-
gli estremisti locali, la vicenda è
stata in larga parte dimenticata
sia all'estero che negli stessi Stati

Uniti. In America, in particolare, i
conservatori minimizzano quan-
to è accaduto parlando di una
semplice «protesta», mentre i libe-
ral la considerano una lezione sui
rischi che continua a correre il
Paese. La maggior parte degli ame-
ricani però, quelli meno attivi po-
liticamente, ha girato da tempo
pagina.
Malgrado ciò che è avvenuto un
anno fa, e l'inchiesta sul suo
coinvolgimento che va avanti,
Donald Trump resta una figura
dominante tra i repubblicani e
proprio domani, nell'anniversa-
rio dell'assalto, pronuncerà un
discorso nel quale potrebbe an-
nunciare di candidarsi alla Casa
Bianca. Le sue idee hanno fatto
presa?
La leadership del Partito repubbli-
cano ha avuto l'opportunità di
sbarazzarsi di Trump proprio in
seguito ai fatti del 6 gennaio del
2021, ma ha deciso di restare al
suo fianco ed ora è diventata com-
pletamente dipendente da lui. In
realtà, le idee di Trump non sono
diventate più popolari e lui gode

ancora soltanto del sostegno di
una minoranza della popolazio-
ne, ma quella minoranza è diven-
tata più forte, più capace di mobi-
litarsi e si è via via unificata e raf-
forzata al proprio interno. Nel
frattempo, i repubblicani, hanno
contribuito a minare il diritto di
voto nei molti Stati che controlla-
no, mentre in parecchi tra i libe-
ral si mostrano insoddisfatti della
presidenza di Joe Biden. Questo
cocktail tossico, tra l'estrema mo-
bilitazione della destra, aiutata
da un sistema sempre più antide-
mocratico, e la demotivazione di
una parte del campo democrati-
co, rischia perciò di offrire a
Trump un'ottima occasione per
le presidenziali del 2024.
Nel dibattito alimentato dai re-
pubblicani contro la cosiddetta
«cancel culture» o le race theo-
ries, si colgono rimandi alle tesi
della destra radicale, se non pro-
prio al suprematismo bianco. E
in Europa, Orbán, fino a pochi
mesi fa membro del Ppe, teoriz-
za la «democrazia illiberale». II
confine tra il mondo conservato-

re e gli estremisti è crollato o è
sul punto di crollare?
Senza alcun dubbio. Si tratta di
un processo che è in atto da diver-
si anni e in molti Paesi e che ho
esaminato con attenzione nel
mio Ultradestra. Quanto al caso
americano, durante la presiden-
za Trump, questa deriva non ha
fatto che intensificarsi, al punto
che oggi è spesso difficile cogliere
delle differenze fondamentali tra
i partiti e i media conservatori e
l'estrema destra. Del resto, solo
per fare un altro esempio che ho
analizzato a lungo, in Gran Breta-
gna il partito di Boris Johnson e
The Spectator, il maggior settima-
nale conservatore del Paese, negli
ultimi anni si sono spesso ritrova-
ti sulle medesime posizioni del ra-
dicalismo di destra, che si trattas-
se di analizzare la «crisi dei rifu-
giati» del 2015-16, di riflettere
sull'immigrazione o sulla cosid-
detta «politica dell'identità», per
non parlare della loro aperta, e co-
mune, islamofobia. Una situazio-
ne che in molte parti d'Europa co-
me negli Stati Uniti indica prima
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di tutto il totale fallimento ideolo-
gico del conservatorismo tradizio-
nale.
In che modo l'assalto a Capitol
Hill, le cui immagini non hanno
più smesso di fare il giro del mon-
do, ha nutrito l'immaginario
dell'estrema destra globale?
Non sono certo che quei fatti sia-
no stati fonte di ispirazione per
gli estremisti Alla fine, l'«insurre-
zione» del 6 gennaio è stata un fal-
limento: Biden è rimasto al suo
posto e Trump ha esitato ma alla
fine non si è messo alla testa dei

‘‘
Il cocktail tossico
tra l'estrema
mobilitazione
dei repubblicani e
la demotivazione
di una parte
dei democratici,
rischia di offrire a
Trump un'ottima
occasione per
le elezioni del 2024

manifestanti. Piuttosto, quella vi-
cenda ha dimostrato che la base
sociale della destra era d'accordo
con quanto è avvenuto. Perciò, an-
che se non si è trattato di un esem-
pio da riprendere in futuro, i fatti
di Capitol Hill hanno messo in evi-
denza come la violenza sia una
tattica considerata accettabile
nel perseguimento della causa
della destra da parte di chi ne so-
stiene le idee. Mi sembra già un'e-
redità molto grave.
Nell'ultimo anno l'orizzonte è sta-
to dominato dalla pandemia del

Covid-19. Anche se è difficile de-
finire un'unica strategia, l'estre-
ma destra sembra essersi data
molto da fare per trarre vantag-
gio da questa situazione.
Certamente, anche se le posizio-
ni cambiano a seconda del fatto
che questi partiti siano al gover-
no o meno. Detto questo, in gene-
rale l'estrema destra si oppone ai
blocchi e alle chiusure e sostiene
che la cura sia peggiore della ma-
lattia. Non negano necessaria-
mente l'impatto del Covid ma
spesso lo minimizzano o sempli-

cemente affermano che dobbia-
mo accettarlo e continuare a vive-
re. Ancora una volta cercano di
sfruttare politicamente la situa-
zione per far passare un messag-
gio populista in cui descrivono le
«élite» come lontane e avulse dal
contatto con la gente. Se fino ad
ora puntavano soprattutto sul
«nativismo» contro i migranti,
ora, con i confini praticamente
chiusi quasi dappertutto, si fanno
nuovamente «populisti» per criti-
care il modo in cui i governi usa-
no la repressione per combattere
la pandemia.
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